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Quando la « transizione » 
è un problema di governo 

eviterà 
le «vendette 

del sistema»? ; Da sinistra, il primo ministro Pierre Mauroy; a destra, 
Jacques Delors, ministro dell'Economia 

Passata l'euforia per la 
clamorosa vittoria di Mitter
rand, tra molti intellettuali 
della sinistra si sta insinuan
do una sottile angoscia. « E' 
possibile una transizione so
cialista in Francia? E' possi
bile che questa spinta tra
volgente non sia un juoco di 
paglia? », si chiede Serge 
CristopheKolm, direttore di 
studi alla Scuola di alti stu
di in scienze sociali, autore 
di un interessante libro sul
la « Transizione socialista, la 
politica economica della si
nistra », uscito 4 anni fa pro
prio nel momento in cui en
trava in crisi il « program
ma comune ». Ora, egli ha 
scritto due articoli molto 
problematici su Le Monde 
nei quali ricorda la breve 
esperienza di Leon Blum tra 

L il '36 e il '37, quella di Sal
vador Allende o quella por
toghese, finite in clamorosi 
insuccessi proprio per l'inca
pacità della sinistra di a go
vernare » e trasformare i 
meccanismi di mercato, evi
tando le tremende e vendet
te del sistema ». In tutti que
sti casi, le scelte fondamen
talmente redistributive com
piute dalla sinistra (scelte 
inevitabili e di per sé giu
ste) hanno aumentato solo 
temporaneamente i redoliti 
dei lavoratori, ma hanno sca
tenato un'inflazione tale che 
ha finito per logorare lo stes
so blocco sociale che aveva 
portato al successo la sini
stra. E quelle esperienze so
no state in vari modi tra
volte. 

Le prime misure del go
verno Mauroy, d'altra parte, 
sono anch'esse ispirate ad 
una logica fondamentalmen
te redistributiva, ma sembra
no abbastanza caute e abba-
stanze equilibrate da non 
provocare — nell'immediato 
— eccessivi timori. Il salario 

x minimo (SMIC) è stato au
mentato appena del 10 per 
cento (i sindacati chiedeva
no da tempo il 20 per cento). 
La riduzione della durata 
del tempo di lavoro a 35 ore 
settimanali, questione già 
aperta e della quale si era 
discusso in sede di elabora
zione dell'8. piano quinquen
nale, fa parte di una com
plessa trattativa con il pa
dronato e, in ogni caso, ver
rà affrontato in modo « arti
colato » (come si dice nel 

" gergo sindacale italiano). 
Per quanto riguarda le na

zionalizzazioni, si sta già stu
diando da dove cominciare 
e pare che si scelgano le im
prese e i comparti che of
frono la minor resistenza, 
cioè dove l'intervento dello 
stato è ormai una condizione 
indispensabile per mantene
re in vita e risanare le im
prese. E' il caso dei gruppi 
siderurgici Usìnor e Sacilor 
e dell'impresa aeronautica 
Dassault (per quest'ultima, 
lo stesso presidente Marcel 
Dassault si è convinto che è 
meglio la nazionalizzazione 
che la chiusura o la perdita 
d'identità, fondendosi con al
tri gruppi). U modello, co
munque resta la Renault 
Per gli altri gruppi di punta 
(per esempio l'eleitronica-in* 
formatica) la questione è as
sai più complessa e andrà 
discussa ulteriormente. Lo 
stesso vale per le banche: 
• controllare senza statizza
re » — scriveva Le Monde 
nel suo ultimo inserto eco
nomico dedicato a questo 
aspetto. Il dibattito è ancora 
tutto da svolgere e le posizio
ni sono diverse. « Non vo-

• gliamo una estensione bufo

li modello Renault e il problema 
delle nazionalizzazioni - La necessità 

di una politica economica 
che vada oltre Keynes 

erotica e centralizzata dello 
stato — dice Mitterrand —. 
La sinistra nazionalizza, la 
destra statizza ». Conclude 
nel suo libro-intervista « lei 
et maintenant », uscito poco 
prima delle elezioni. « L'im
portante è che la proprietà 
passi di mano ». 

Tra i primi provvedimenti 
del governo, inoltre, non 
vanno dimenticate le misure 
in difesa del franco che han
no rassicurato risparmiatori 
e piccoli rentiers e i soste
gni finanziari alle imprese 
in difficoltà. Le decisioni di 
espandere le spese sociali e 
il sostegno ai redditi più 
bassi, sono state parzialmen
te finanziate con sovratasse 
sui redditi molto alti e su 
alcuni consumi e servizi di 
lusso (gli alberghi a quattro 
stelle, per esempio). 

Questi atti di politica eco

nomica dovrebbero produr
re uno stimolo alla congiun
tura. E' stato calcolato che 
il prodotto nazionale lordo 
dovrebbe crescere dell'I°b, 
invertendo cosi una tenden
za « spontanea » alla dimi
nuzione Ola produzione in
dustriale è scesa del 7% nel 
primo quadrimestre). Data 
anche l'ampia esistenza di 
capacità produttive inutiliz
zate (i disoccupati sono ol
ire un milione e rnnuù, pa
ri al 7,6% della forza lavo
ro) ci sono spazi di crescita 
senza provocare ulteriore in
flazione (la dinamica dei 
prezzi è di circa il 13°.b l'an
no). In una recente intervi
sta a Newsweek, il ministro 
dell'economia Jacques Be-
lors, ha dichiarato che è in
tenzione del governo e agire 
simultaneamente per colpire 
inflazione e disoccupazione ». 

Il nostro tempo ha bisogno di Piano 
Il fatto è, tuttavia, che la 

erisi attuale, soprattutto per 
tm governo di sinistra, apre 
non un < dilemma > (infla
zione-stagnazione), ma un 
« trilemma » (inflazione-sta

gnazione-intervento dello sta
to). La politica economica 
deve - scegliere in questo 
triangolo. « Un voto a sini
stra è una 'licenza per più 
interventi — scrive Cristo
pheKolm negli articoli he 
abbiamo citato — ma il si
stema socio-economico ne li-
mita il livello. La maggior 

/parte delle misure che au
mentano i bassi redditi, ridu
cono la stagnazione e inten
sificano il dilemma tra V 
ascesa dei prezzi e 'l'inter
vento. Gli scacchi subiti dal
le "transizioni socialiste" so
no dovuti proprio a uno scar
to troppo grande tra la re
distribuzione e la capacità 
politica di intervento nel si
stema degli scambi». L'eco
nomista Wassily Leontief ha 
scritto che « il nostro tempo 
ha bisogno di Piano, più che 
mai; il mercato non basta 

più. Il metodo che utilizza 
il 'mercato per regolare le 
cose ha fallito, ed è troppo 
costoso restaurarlo. La so
luzione risiede nella previ
sione, nella pianificazione ». 

Se questa è la grande sfi
da che emerge dalla crisi, è 
anche vero che non ci si può 
non interrogare su quale in
tervento, quale pianificazio
ne. La sinistra in Francia 
(come in tutta Europa) sta 
da tempo riflettendo sulla 
erisi del Welfare state. Pro
prio da Parigi, d'altra par
te, è partita l'ondata dei 
« nuovi economisti » (Jean-
Jacques Rosa, Florio Afta-
lion, il loro divulgatore Hen
ri Lepage) che, echeggian
do Milton Friedman hanno 
suonato le campane a mor
to per lo « stato sociale ». E 
(hanno trovato orecchie sen
sibili anche a sinistra " (so
prattutto in Italia). La loro 
rivalutazione del mercato si 
è rivelata quanto mai ideo
logica, poco adatta a fare i 
conti con la realtà concreta. 

La sinistra e la crisi dello stato sociale 
Così, in Inghilterra dopo 

l'avvento • della Thatcher e 
in Francia con Raymond Bar
re si è consentito alle im
prese di cacciar fuori cen
tinaia di migliaia di operai, 
per recuperare i propri mar
gini di profitto. Ma poi si 
sono dovute aumentare le 

spese per i sussidi di disoc
cupazione. Così, i conserva
tori ' inglesi : non sono riu
sciti a tagliare i bilanci pub
blici e in Francia i trasferi
menti sociali rappresentano 
ormai il 27°/o dei bilanci del
le famiglie. Mentre i salari 
dal '73 ad oggi sono scesi 

Nominati i vincitori 
del premio Viareggio 

Cinquantaduesima «dizione del premio Viareggio. La giu
ria ha deciso le opere e i nomi dei vincitori. Pmr la narra
tiva: « L a principessa • l'antiquario» di Enzo Siciliano.(Riz
zoli); per la poesia: «Geometrìa del disordino» di Maria 
Luisa Spaziani (Mondadori) ; per I» saggistica • Nicole Ma
chiavelli » di Gennaro Sasso ( I l Mulino). 

I tre premi « opera prima » sono andati a Mario Griffo 
« Futuro anteriore (Rusconi), per la narrativa a Vivianns La-
marque « l'eresino a (Società di poesia), per la poesia, a Guido 
Santato « Pier Paolo Pasolini. L'opera » (Neri Pozza), per 
la saggistica, Leonida Repaci, presidente del Viareggio, ha 
assegnato il « Premio del Presidente » a Paolo Vittorelli per 
• L'età della tempesta » (Rizzoli) e, infine, il e Premio inter
nazionale Viareggio-Versilia* a Norberto Bobbio, per i suoi 
«Studi hegeliani* (Einaudi. 

del 2%, questa voce è au
mentata del 4,7%. Insonama, 
si verifica quella contrad
dizione tra esigenze dell'ac
cumulazione privata e neces
sità di mantenere il consen
so che, secondo O'Connor è 
alla radice della crisi degli 
stati moderni. Il liberismo 
di Raymond Barre ha failito 
i suoi stessi obiettivi ed è 
stato una delle cause del tra
collo della destra in Fran
cia. E ora la sinistra si tro
va a gestire lo stato sociale 
e la sua crisi, dovendo ri
spondere alla domanda: co
me uscirne in avanti? 

« Concepita come un mec
canismo anticrisi, la politi
ca keynesiana è oggi rimes
so. in discussione dulìa cri
si economica — ha scritto 
Pierre Rosanvallon, sociolo
go, membro dell'ufficio stu
di della CFDT —. Le sue 
ricette si rivelano oggi al
trettanto poco capaci di ri
durre la disoccupazione 
quanto i rimedi della poli
tica classica negli anni '30. 
L'equazione keynesiana ha 
cessato di funzionare. E' pos
sibile definire una nuova 
equazione economico-sociale 
che produca oggi gli stessi 
effetti di quelli prodotti dal
l'equazione keynesiana 40 an
ni fa? ». Cosa c'è, insomma, 
oltre Keynes? Il nuovo po
tere in Francia è destinato 
a rispondere a questi inter
rogativi che riguardano, dav-
vero, l'avvenire del movi
mento operaio (di qualsia
si ispirazione) in tutta Eu
ropa. •-. - r • , 

< La scelta di una politi
ca economica — sostiene uno 
degli ispiratori teorici - del 
nuovo presidente, l'economi-
sta-filosofo Jacques Attali — 
dipende dal prezzo che un 
potere è pronto a far pa
gare • alla gran massa per 
restaurare U vecchio ordi
ne; oppure dalla sua capa
cità di organizzare il cam
biamento in Sunzione dei 
(rapporti di forza. Questo 
presuppone un nuovo e av-
profondilo orientamento del
l'offerta, della domanda, del
le forme di lavoro e, prima 
di tutto, la completa rifor
mazione delle condizioni fa
vorevoli all'innovamento e 
al vrogresso. tecnico: L'av
venire di una società dipen
de dalla sua capacità di se
cernere innovazioni. E ciò 
dipende da tre condizioni: 
che esistano grupoi sociali 
pronti a portare innovazio
ni per realizzare un proget
to sociale entusiasmante; 
che esistano innovazioni tec
nologiche rispondenti a nuo
vi bisogni sociali; che esi
stano buone istituzioni fi-
nanziarie capaci di canaliz
zare le risorse verso gli in
novatori. Ogai questi grup
pi esistono dappertutto; ma 
non controllano né la ricer
ca - scientifica né l'orienta
mento del capitale »A -f 

Ora essi si sono organiz
zati in Francia. Sapranno 
« accelerare i mutamenti », 
creare un altro « futuro cul
turale » in cui « Io scambio 
di merci — prosegue Atta
li — non sarebbe più il luo
go unico e dearadato dei 
rajmorti inegualitari, ma sa
rebbe solo uno dei carnai 
della relazione inter-indivi-
duale »? E' la questione cru
ciale di questi anni: una do
manda che dalle rive della 
Senna si ripercuote su quel
le del Reno e (perché no?) 
anche su ouelle ben più 
strette del Tevere. 

Stefano Cingolati! 

ALBERTO ARBASINO 

TRANS - PACIFIC 
EXPRESS 
Deci viaggi in dieci paesi d'Oriente. 
Dalle danze di Bali alla Banda 
dei Quattro. 

GARZANTI 
Con questo libro si apre una nuova sezione dei Saggi blu. 
Qui saranno accolte opere di interesse letterario non obbligata 
agR schemi del saggio critico (diari, epistolari, testimonianze, 
moralità). 

Lester C. Thurovv 

La società 
a somma zero 

s-.\. 
: Sviluppo lento, produttività decrescente, 
crisi energetica, disoccupazione, inflazione, 
spinte corporative, ingovernabilità: 
dall'analisi della società 
industriale a crescita zero, alcuni 
suggerimenti per uscire dalla 
paralisi decisionale 
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Universale Paperback* 
il Mulino 

Schlondorff parla de «La falsificazione» girato a Beirut 

E il resista dichiaro 
Il cineasta 
tedesco 
nel Libano ha 
lavorato tra 
bombe e macerie 
« Mi sono 
appellato alle 
fazioni in lotta. 
E' nata la pace 
degli artisti» 

Nella foto a destra: l'alto» 
re Bruno Ganz nel ruolo 
del reporter Georg La
schen. Sotto: Manna Schy-
gulla, un'altra protagoni
sta del film. 

Nostro servizio 
MONACO DI BAVIERA — 
<r Dovevamo girare delle sce
ne con manichini di cadave
ri. C'era una schiera di bam
bini ad osservarci. Si sono 
allontanati e sono tornati al
cuni minuti dopo offrendooi 
cadaveri veri e pezzi di car
ne umana\ E' un modo co
me un altro r&v ?or»ravv!vp-
re in quella terra di terro
re». Chi racconta è il re
gista cinematografico Vol-
ker Schlondorff, 42 anni, sa
lito prepotentemente alla ri
balta lo scorso anno con II 
tamburo di latta, vincitore 
della Palma d'Oro al Festi
val di Cannes, dopo aver rag
giunto una discreta notorie
tà con film come I turba
menti - del giovane Torless, 
La spietata legge del ribel
le,- Fuoco di paglia e il di-

. scusso Katharina Blum. In-

. contriamo Schlondorff a Mo
naco. negli studi della Bio-
skop Film dove, insieme a 
Suzanne Baron. sta montan
do le scene della sua ultima 
fatica. Die Faelsschung (La 
falsificazione), un film gira
to interamente tra le mace
rie di Beirut, la capitale li
banese dilaniata da una 
guerra fratricida tra oppo
ste fazioni. 

Schlondorff è rimasto i-
i ninterrottamente a Beirut 
per tre. mesi e mezzo con 
una troupe appena sufficien
te. impegnata in condizioni 
difficilissime in un clima co
stante di pericolo. 

DeUà generazione degli an
ni sessanta, quella che ha 
riportato in auge il cinema 
tedesco. Schlondorff non è 
il solo ad avere scelto di gi
rare film fuori della Germa
nia. 

Schlondorff, perché di que
sta scelta? 

« Giudico questo fatto — 
risponde il regista — assai. 
importante per la maturazio
ne del cinema tedesco: dal-
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l'analisi della società tede
sca si passa ora ad allarga
re lo sguardo a problemi e 
situazioni nuovi. D'altronde 
abbiamo dovuto pagare un 
duro prezzo per conquistar
ci questo spazio ». 

Con ; t La falsificazione — 
che con ogni probabilità esor
dirà al Festival di Venezia 
— prosegue il tuo rapporto 
con la letteratura che ha 
avuto nel « Tamburo t , in 
e Katharina Blum » e in 
e Torless » i • suoi momenti 
più arti. Questa volta però 
si tratta di un libro partico
lare, è vero? 

• «Sì. il film è tratto da un 
lavoro di Nicolas Barn, mor
to di cancro nel 197$ subito 
dopo la pubblicazione dèi suo 
libro, uno dei maggiori' suc
cèssi alla.Fiera di Franco-

' forte. Raramente la lettera
tura tedesca si è allontana
ta così tanto dai suoi cli
ché ». : 

Cosar racconta « La falsifi
cazione »? • • 

«H protagonista è Georg 
Laschen ~ (interpretato da 
Bruno Gara), un reporter, di
ventato un pò* cinico e scet
tico sulla sua professione. 
Sa die potrebbe vendere be
ne lo choc, la paura, lo sgo

mento. specialmente a Bei
rut che offre quotidianamen
te queste occasioni. Ma que
sta parte,non se la sente più r 

- di recitarla. La sua vita gli , 
appare falsata. La pace fa
miliare in Germania la giu
dica però egualmente insop
portabile come la guerra li
banese. 'E' chiuso - dunque 
dentro un cerchio di violenza. -

Laschen incontra nel viag
gio una donna tedesca (Han-
na Schygulla) che da anni vi
ve in oriente. Insieme a lei 
scopre un altro mondo, di
verso da quello della guer
ra. Forse è la presenza per
cettibile della morte che dà 
forza a questa passione ». -
; Spionaggio, mòrte, paesag*' ' 
gi arabi, guerra: non ti sem* "" 
brano Ingredienti un po' scon- ^ 
tati, forse di facile richiamo' ' 
conjrtierctale? • 

« Non si tratta della guer
ra. ma dell'uomo. E sull'uo
mo è incentrata la mia re
gia. Il protagonista si aspet- ' 
ta morte e tristezza ed in- ' 
vece trova la vita, perché 
la verità è sempre diversa 
se vissuta in prima persona». 

Qual è stato il momento 
ptù delicato delle riprese? . 

« Ce ne sono stati molti — 
sottolinea il regista — ma 

ricordo che un giorno siamo 
stati fermati da due miluia-
ni. Noi giravamo per Beirut 
senza i permessi concessi 
dalle diverse parti. Loro han
no subito pensato ad un col
po di fortuna con tutte quel
le cineprese e quella appa
recchiatura. Hanno detto: 
seouestriamo tutto. Per for
tuna sono arrivati due car
ri orinavi Cu una jeep si
riana che hanno dissuaso i 
due v . v 
' Come hai potuto lavorare 
in quel clima di guerra? 

« Mi sono appellato alle fa
zioni in lotta perché cessas- < 
sero i combattimenti. E' sta
ta così firmato un accordo 
che veniva convenzionalmen
te chiamata "tregua per gli 
artisti". La pace momenta
nea è stata quasi sempre ri
spettata. tanto è vero che le 
parti in causa mi hanno aiu-

. tato a trovare cinquemila li
tri di benzina per incendia
re quello che era rimasto in 
piedi dell'Hotel Holiday Inn 
di Beirut, distrutto nel 1976. 
La tregua si' è interrotta 
mercoledì 22 aprile e così ab
biamo dovuto improvvisa
mente bloccare le riprese. 

Allora è cominciata la sfil
za dei Dermessi. ma dura
vano solo poche ore e così. 
quando improvvisamente 
scoppiava una sparatoria, e-
ravamo costretti a nascon
derci diètro sacchi e ruderi:' 

Ti sei .atterralo strettamela. 
te al lesto ieìterario nell'al
lestimento dei film? 

e Molte scene non compre
se nel libro sono snate sul 
momento. Ogni giorno sca
turivano cose nuove, sorpre
se, improvvisazioni.' Alcune 
scene, per esempio, sono 
state girate, per sbaglio, nel 
mezzo di combattimenti ve
ri. Di colpo la guerriglia si 
spostava verso di noi e ci 
trovavamo direttamente coin- . 
volti. Fortunatamente abbia-

mo rispettato il programma: 
per dirla con gli arabi, è un 
miracolo di Allah se il film 
è stato concluso». 

Che impressione li ha fat
to la guerra del Libano? '' 

« Dopo sei anni di battaglie 
ininterrotte — dice Schlon
dorff — l'ex Svizzera d'o
riente è ridotta ad un im
menso paese di macerie. E' 
una guerra con uno sbocco 
difficile: praticamente sono 
tutti contro tutti, se pensa
te che si contrastano ben 40 
gruppi ' armati e miliziani. 
Eppure a livello internazio
nale ci deve pure essere un 
modo per raggiungere la pa
ce in Libano ». 

Come hai potuto inserirti 
in quel contesto di guerra? 

«Ho parlato con Arafat, 
con gli alti ufficiali siriani, 
con i capi dei falangisti — 
ricorda il regista — per spie
gare loro le mie intenzioni. 
Nessuno avrebbe immagi-

noto possibile la realizzazio
ne di una tregua per girare 
un film. Ma auesta volta un 
Oscar l'ho già vinto, è 1* 
Oscar della diplomazia, visto 
che sono riuscito a fare un 
film che parla proprio di 
quella terribile guerra in 
corso in Libano ». 

Come mai hai scelto di 
girare il film proprio a 
Beiriit? 

« Prima volevo ambienta
re la pellicola in Algeria o 
in Tunisia. Ma dopo una vi
sita accorta nella capitale 
libanese mi era tutto chiaro: 
qui e solo qui, in nessun al
tro posto, potevo girare La 
falsificazione. Il centro della 
città, quasi completamente 
distrutto, rende realmente 

.come uno studio^gigantesco 
per un film d'azione ». 

Come hai rafforzato la tua 
troupe? 

« Per fare le scene di mas
sa abbiamo utilizzato più di 
2.000 comparse arabe, paga
te 40 marchi al giorno com
preso l'affitto delle armi. Si 
trattava di persone che reci
tavano se stesse, con lo stes
so odio e la stessa voglia 
di sparare delle realtà. Sia
mo stati costretti a compra
re noi le munizioni vere per 
i loro fucili e le loro pisto
le. altrimenti si rifiutavano 
di lavorare con armi-giocat
tolo e munizioni a salve». 

' Che considerazioni tra) da 
questa esperienza? 

> « Direi che finzione e real
tà sono molto più vicine di 
quanto appaia. Ci siamo tro
vati a girare una scena di 
guerra e cento metri più in 
là. due strade più a sini
stra, si svolgeva la batta
glia vera. Quando ho salu
tato i miei collaboratori li
banesi in me prevaleva una 
magra consolazione: il film 
era finito, la guerra conti
nuava ancora». 

Marco Ferrari 

Intervista sull'Arci alla vigilia del congresso 

Libertà per il tempo libero! r 
" Una banca, un poliziotto con mi-
traglietta, un palazzo-alveare (con 
uffici e impiegati e orologi e tele
foni). una fila di autobus, una folla 
in attesa, i clakson. le sirene, i va
pori di piombo, i gelati, i giornali. 
Dalle finestrelle della sede naziona
le dell'ARCI, a Roma, dietro Piaz
zale Flaminio, è questa la scena 
urbana che puoi -osservare. Se ci 
pensi c'è un po' di tutto: deUa no
stra vita quotidiana, deHa nostra 
esaltazione, talvolta della nostra 
condanna. - ~ 

Rimetti dentro la testa e ti ritrovi 
davanti a quel manifesto verdognolo. 
con l'uomo nudo in posizione yoga 
che viaggia lontano, che sembra qua
si inspirare il suo futuro: ma un al
tro. diverso. Potresti perfino invi
diarlo. Ma subito la scritta perento
ria: e Da soli non si può». £ in
sieme si? Laggiù, ài quella baraon
da? Accidenti, ma che gioco è? 

Enrico Mendurd. il giovane presi
dente nazionale dell'ARCI, annuisce: 
« Ho capito. Ma da soli non si può, 
Certo, la scritta lascerebbe suppor
re una schiera di operai in tuta che 
escono dall'officina. E invece vedi 
un uomo solo, quasi un asceta. Che 
cosa vuol dire? Nessun obbligo, nes
suna imposizione: piuttosto l'idea 
che puoi stare bene con gli altri 
se stai bem con te stesso, se rie
sci a ritrovarti. Una forte accentua
zione dell'autonomia del sìngolo, per 
stare bene con il resto del mondo. 
Insieme ». 
•- Insieme. ne&'ARCX. si riarovano 
oggi uh milione e centotrentanùla. 
assai più che in passato. Un feno
meno Vistoso nel panorama asso
ciativo italiano. E insieme per fare 
le cose più diverse: il cinema, lo 
sport, la difesa ecologica, la foto
grafia. il teatro, la danza, fl turi
smo. remittenza radiofonica e tele
visiva, la caccia, gli scacchi. E 
mercoledì prossimo, a Firenze, si 
apre il settimo congresso naziona
le dell'associazione (che è ricrea
tiva e culturale, come dxe la sigla). 
Una associazione diversa da ciò che 
era dieci o appena cinque anni fa. 
non c'è dubbio, quando era costitui
ta dalle vecchie «Caae del Popo
lo». dai circoli U B P e da qucQi 
della caccia. 

' Enrico Menduni respinge le critiche 
di «riflusso» mosse alle iniziative della sua' 

organizzazione - « n problema è trovare 
un nuovo modo di vivere la vita quotidiana » 

'• ' Era. diciamo cosi, una associazio
ne «di servizio»; c'erano i partiti 
di sinistra, c'era il sindacato, e 
c'era anche l'ARCI: per fare «cul
tura di massa ». per riempire il tem
po libero, per contrastare il «dopo-
lavorismo » dell'ENAL. Un ruolo pre
zioso ma ormai insufficiente. 

Cioè, adesso come sì definisce 
ogKi l'ARCI? 

- *Con le parole détta proposta di 
nuovo statuto: "L'associazione di 
tutti i lavoratori, i giovani, le don
ne, i cittadini che intendono vivere 
insieme le loro esperienze di cul
tura. di sport e di svago, e tonare 
contro ogni forma di ignoranza, di 
inauistìzia. di discrimunazone, e di 
solitudine" ». 
' E qukidi? 

« E quindi — dice Menduni — 
una associazione che non rifiuta af
fatto rimpegno politico pur non es
sendo propriamente politica; che non 
ti obbliga ma ti aiuta. Sion una pre
senza onnivora, ma una possibilità. 
Quella di un nuovo uso sociale e per
sonale del tempo è oggi una esi
genza fortissima. L'assetto della mo
derna società industriale e urbana 
non ha soltanto Twohèzkmato i tem
pi détta Civita contadina ma ha sta
bilito una serie dì ipotéche «u tutto 
il tempo degli tndiadei, anche quel
lo del cosiddetto "non lavoro". Tut
to rende particolarmente acuto il bi

sogno di dare un nuovo ordine e un 
nuovo significato \al proprio tem
po. Ecco, penso che ormai, raggiun
to un livello accettabile di sussisten
za. la gente cominci a mettere it 
tempo^ prima del denaro, voglia riap
propriarsi del proprio tempo. In ban
ca. mi dicono, c'è penuria di capuf
ficio...». -

Stare insieme — osservo — è certo 
un bisogno diffuso. Ala non c'è il 
«rischio» che sì appaghi di sé? In 
altre parole: stare insieme perché 
si ha qualcosa in comune, o stare 
insieme perché s i ha un obiettivo 
comune? 

€ Finché non tendi Varco — ri
sponde Menduni — come puoi pen
sare di cogliere il bersaglio:' L co
munque c'è und polemica' anche 
dentro l'ARCI. tra i "gaUeggiatori" 
e i "navigatori". Alcuni paragonano 
l'associazione a una specie di al
bergo a ore. dove non si va per il 
sottile, c'è posto per tutu, e di tut
to ci si appropria pur di fare spet
tacolo. Altri sostengono che comun
que è impossibie la eiezione di 
movimenti cosi diversi, che facciamo 
bene a stare dentro la società e i 

suoi fermenti, ma che la vera ri
composizione non può che avvenire 
su un terreno strettamente politico. 

*Io sono dell'idea che intanto bi
sogna saper galleggiare, perché se 
non galleggi vai a fondo. Uà nétto 

Identikit di un milione di iscritti 
'< De «juanrè nata, nel H57. • da 
awntfo al è unificata con l'Utap. 
l'Arai * c i m i a t e parecchio. Ovai 
ha un milione a tte mila iscritti, 
riunni In ajuattordicimHa beat ae-

eiatrva, fra circoli a «Caaa dal 
L'Ulep ratta It grappa a4è 
( M M cecQ. cernite dal 

llcaawiie (MMa* ) ; 
Arai Caccia (1TMNI, Emtttarua de
mocratica ( M mila): circoli cine-
meteerafki ( M mila); leaa Amelen-

Ra-
ta (15 mila): a pai da Arci 
Fotografia, T>ama a Scacchi, 
f a t t i 

v i cono, altra arie anioni, anche 
ponti di oraanlaaaaiana tra—creati. 
di coordinamene dal fftaaanl, del
la danna, di mebOttadone par I di-
ritti «tavanHI. Una dalla anime 
craatera è H CPd, ana cccpa»atj»a 
eaveneme alia arejanma ennaal-
mente circa calmila mantfactexlonl, 
epettacell, cancarti. In tutt'ltalwu 

stesso tempo bisogna sforzarsi di 
operare • tuia direzione consapevole. 
rispettosa dell'idea di ciascuno ma 
volta a costruire livelli superiori di 
convivenza. A Palermo, ma anche 

' a Genova, a Torino e altrove, s i sono 
riuniti attorno all'ARCI gruppi di 
liberazione sessuale. £T isiomèficati» 
co». 

Qualcuno ironizza: l'ARCI — dice 
— vorrebbe inventare la ricetta della 
felicità... 

€ Nessuna invenzione e nessuna 
ricetta. Non piace la parola felicità? 

• Noi l'abbiamo scritta nei nuovo sta-. 
tufo: il diritto di ciascuno aUa li
bertà, all'uguaglianza, alla conoscen
za, alla propria sessualità, atte pro
prie scelte di vita, alla ricerca 
détta felicità. Ma se non piace la 
parola, diciamo che ciascuno ha U 
diritto di ricercare come, meglio cre
de almeno il senso détta propria vi
ta. Che non è poi tanto diverso... ». 

Qualcun altro dice: l'impegno deì-
l'ARCI su questi temi è anch'esso 
un segno del «riflusso». Che cosa 
rispondi? 

« Io non so bene se U riflusso c'è 
stato ed è finito, o se c'è stato e 
non ci hanno avvertito... Ma chi l'ha 
detto che polìtica è solo lo striscio
ne rosso con su scritto "Liberate i 
compagni arrestati"? Chi Vha det
to che non è politica organizzare la 
vita in modo diverso? Ce una quoti
dianità detta politica, una sua espres
sione minuta che le forze tradizio
nali non riescono ad interpretare per
ché hanno altri criteri, altri riferì-
mentì, altre funzioni ». ^ 

Per esempio? 
«Per esempio 8 problema degli 

hamfioappati. Sappiamo che i par* 
tifi di sinistra sono impegnati anche 
su questo argomento. Ma l'altro gior
no è venuto qualcuno da me a pro
porre la sperimentazione detta "ippo-
terapia". Sai che cos'è? E" una for
ma di riabiitazkme motoria attra
verso l'equitazione. Chi pud negar* 
che U problema degli handicappati 
esista, e che il tentativo possa mrtt 
fatto? Pure, mi dici in «aia federa
zione di partito o chi «rreoot dovevo 
rivolgersi quel tale che e 
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